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Testimoniata in un libro la presenza, nella città 
partenopea di importanti opere d'arte in cui si sono 
intrecciate la corrente manierista e quella classica 

apoli scopre 
uecento 

Le fondamentali Indagini 
a tappeto condotte da Ferdi­
nando Bologna sull'arte na­
poletana a partire dal XIII 
secolo, si sono provvisoria­
mente fermate, alla fine del 
XV secolo, con le ultime pa­
gine del libro su Napoli e le 
rotte mediterranee della pit­
tura (1977). Nel 197B, col suo 
La pittura del Cinquecento a 
Napoli e nel Vicereame, Gio­
vanni Previtall si era avven­
turato nel pauroso groviglio 
dell'arte cinquecentesca, co­
minciando a rimettere un 
po' d'ordine nella massa con­
fusa dei dati e delle opere, 
ma Inevitabilmente proce­
dendo per linee generali e la­
sciando dietro di sé vari nodi 
irrisolti o meritevoli d'ap­
profondimento, in particola­
re per la fase iniziale del se­
colo. 

L'arte napoletana del pri­
mo Cinquecento, non meno 
di quella quattrocentesca, è 
per più motivi un campo 
d'indagine irto di traboc­
chetti: se si eccettua una no­
ta lettera, per altro non lun­
ghissima, del cardinale 
Summonte (1524), mancano 
fonti letterarie d'epoca a cui 
fare riferimento; i maggiori 
monumenti pittorici non hanno un valore 
normativo tale da poter essere usati, senza 
problemi, come discrimine stilistico o crono­
logico a cui riportare le altre opere (per in­
tenderci, non sono le Stanze vaticane ùì Raf­
faello o la volta della Sistina di Michelange­
lo); numerose opere d'arte sono scomparse, o 
hanno cambiato sede, o sono rovinate (per 
non dire della peste recente dei furti continui 
nelle chiese); gli artisti napoletani, I quali 
soggiacevano a modelli Importati da fuori, 
soprattutto da Roma, dunque si rifacevano a 
comuni prototipi, perseguivano processi di 
sviluppo stilistico che spesso si intrecciavano 
e accavallavano, licenziando perciò opere di 
cui non è facile (o non è stato sinora facile) 
distinguere l'autore; Infine, i modelli esterni 
di riferimento, se si fa eccezione per le opere 
di Raffaello e di Polidoro da Caravaggio, ben 
inquadrate, sono a loro volta al centro d'in­
tricate e irrisolte questioni. 

Mancano insomma, o sono rari, solidi ap­
pigli a cui agganciare la ricostruzione stori­
ca. £ se questa è la situazione, tanto più ci 
pare degna d'attenzione la ponderosa indagi­
ne condotta a due mani da Paola Giusti e 
Pierluigi Leone de Castris su •Forastieri e 
regnicoli: La pittura moderna a Napoli nel 
primo Cinquecenfo(Electa Napoli, pp. 318.55 
tavv. a colori, centinaia in bianco e nero), 
stampata Io scorso anno ma che soltanto ora 
è approdata alle librerie; gli autori, consci 
delle difficoltà del tema prescelto, pure vi si 
sono buttati a capofitto, riportandone dati, 
notizie. Ipotesi di grande valore. 

Notevolissimo, in primo luogo, è l'appara­
to illustrativo del volume, dove sono ripro­
dotti dipinti mai prima d'ora pubblicati o del 
tutto sconosciuti, sortendone un raro esem­
pio di connubio tra effettivo Interesse del 
corredo iconografico e impegno ed eleganza 
editoriale. Ma tutto ciò non basterebbe. In 
assenza del lucido impianto storico che con­
senta di incasellare ciascuna immagine al 
suo pesto, corredata dal nome dell'artista e 
da un'indicazione cronologica; ed è quanto ci 
offrono i due studiosi, con le acute ricostru­
zioni monografiche degli artisti napoletani, l 
«regnicoli» appunto, e del forestieri che anda­
vano a lavorare in Italia Meridionale. 

Sono pagine di analisi stilistica, ma qua e 
là affiorano interessanti notazioni da tenere 
presenti per una futura storia sociologica e 
religiosa dell'arte napoletana: dove si accen­
na al trapasso da un mecenatismo d'éilte le­
gato a una cultura umanlstlco-letteraria che 
aveva il suo campione locale nel dotto poeta 
Sannazzaro (ma anche in Oliviero Carafa, 
nel Summonte, nella famiglia d'Avalos), atti­
vo soprattutto nei primi due decenni del se­
colo, a un diverso tipo di committenza, di 
confraternite e ordini religiosi che propu­
gnavano una religiosità più spontanea, fo­
mentata dalle ansie cripto-luterane dei rifor­
matori cattolici (Valdès, Ochlno, Vergerlo) 
poi naufragate contro gli scogli della riscos­
sa controriformistica di Santa Romana 
Chiesa, questi richiedevano, tra II 1520 e il 

Due opere di Andrea Sabati­
ni. Qui sopra, «Santa marti­
re»; in alto, «Adorazione dei 
Magi» 

1540, una pittura di forte e 
immediata comunicatività, 
del toccanti sermoni figura­
ti. I due poli erano rappre­
sentati, per limitarci ai due 
più noti «forastieri», da Raf­
faello, del quale giunsero a 
Napoli quattro importanti 
dipinti e il cui stile era rie­
cheggiato dall'allievo Pennl, 
e da Polidoro da Caravaggio, 
già complice quest'ultimo 
dei più laici e pagani pro­
grammi artistici romani 
dell'inizio del secolo, poi roso 
dal tarlo della fede, e divenu­
to l'autore delle più tragiche 
composizioni religiose del 
Cinquecento napoletano e 
messinese: la Caduta lungo 
la via al Calvario e il Tra­
sporto al sepolcro, entrambi 
a Capodimonte. 

L'intrecciarsi del destini 
del napoletani e degli stra­
nieri è però più complesso. 
In un primo tempo domina­
va il linguaggio lombardo di 
tipo bramantiniano intro­
dotto dal cosiddetto Pseudo-
Bramantlno, ovvero lo spa­
gnolo Pedro Fernandez (del 
quale è presentato un inedi­
to), e di tipo leonardesco ag­
giornato su Raffaello porta­

to da quel delizioso poeta degli affetti che 
risponde al nome di Cesare da Sesto, al Sud, 
circa nel 1513 e nel 15X5. Spagnolo era anche 
Pedro Machuca, già attivo alle Logge vatica­
ne, che scese a Napoli, da Roma, nel 1519, 
immettendo nella capitale partenopea il lin­
guaggio della reazione soggettivistica al 
classicismo di Raffaello, come indica anche 
Il bell'inedito del Battesimo di Cristo pubbli­
cato nel volume. Machuca preparò l'ambien­
te all'accoglimento di Polidoro, nel 1524 e poi 
dal 1527, dopo 11 Sacco di Roma, in una fase 
di acuta crisi politica che diede la stura, nelle 
tele del lombardo romanizzato, a una bru- I 
ciante religiosità da mistico tedesco. 

S'incrociavano dunque due correnti, una 
classicistica (raffaellesca) e una già affetta 
dai germi del «manierismo», a cui variamen­
te si rivolsero gli artisti locali. Brilla, tra essi, 
l'astro di Andrea Sabatini da Salerno. Il Raf­
faello del Sud, attivo dal 1512, di cui è ben 
ricostruita la carriera giovanile in rapporto 
con Cesare da Sesto, poi la conversione ma* 
chuchlana del 1517-19, a cui fece seguito la 
posteriore produzione classicistica, con largo 
intervento di aiuti, del 1520-30. Può darsi che 
la traccia del suo sviluppo stilistico vada ul­
teriormente movimentata, se si tiene conto 
che l'Adorazione dei Magi portata come 
esemplo della fase centrate (machuchlana), 
presuppone per le figure un modello di Par-
mlgianino diffuso da una stampa di Caragllo 
e, per lo sfondo, un prototipo di Giulio Ro­
mano, dunque dovrebbe avanzare nella se­
conda metà degli anni Venti, proponendo un 
accavallarsi della fase «manieristica» e del ri­
torno più accademico all'iconografia classi­
cistica. 

Una figura di secondo piano è Giovan Fi­
lippo Criscuolo, assistente del Sabatini, men­
tre una bella riscoperta è la fase giovanile di 
Agostino Tesauro. frescante di qualità, vera 
e propria controfigura meridionale dell'emi­
liano Aspertlni, al quale lo accostano gli 
umori irrazionali, grotteschi, antlclasslcl. 
Marco Cardlsco s'ispirava all'emotività reli­
giosa di Polidoro; infine, Severo Jerace, co­
gnato di Andrea da Salerno, si accostava 
successivamente allo stile dei pittori già no­
minati, Cesare da Sesto, i leonardeschi spa­
gnoli. Andrea Sabatini, Marco Cardisco, co­
stituendo una sorta di riassunto dell'arte na­
poletana del momento. 

In un campo d'indagine reso infido da in­
croci e sovrapposizioni è certo possibile che, 
in futuro, qualcuno del dipinti studiati venga 
dirottato sotto altro nome, ma è indubbio 
che questo libro resterà come un punto di 
riferimento per tutti gli interventi successivi. 
Non resta allora che attendere una bella mo­
stra, ampia quanto quelle allestite negli anni 
scorsi a Capodimonte sul Seicento e il Sette­
cento napoletano, che dimostri non più con 
testi e fotografie, ma con le opere d'arte. l'Im­
portanza storica del Cinquecento pittorico, 
regnicolo e forestiero, a Napoli. 

Nello Forti Grazzini 

MILANO — «In un libro de­
dicato alla storia del cinema 
e della tv negli anni 80, que­
sta impresa può occupare un 
capitolo intero, o una nota a 
pie di pagina. È una Impresa 
ad alto rischio, una scom­
messa; ma su questo auto­
bus bisogna salire e vedere 
dove porta, se non vogliamo 
essere tagliati completa­
mente fuori dalle opportuni­
tà che l'innovazione tecnolo­
gica offre». Un dirigente del­
la Rai riassume così lo stato 
d'animo con il quale si af­
fronta l'avventura del primo 
film girato Interamente con 
il sistema elettronico ad alta 
definizione e destinato al 
normale circuito distribuii-

L'alta definizione e basata 
su una tecnica di ripresa che 
consente di ottenere imma­
gini — sia cinematografiche 
che televisive — di massima 
perfezione, fissate su nastro 
magnetico anziché su pelli­
cola. In verità oggi ciò già si 
ottiene nel cinema con le pel­
licole a 35 millimetri, ma ora 
la ripresa elettronica ad alta 
definizione garantisce il me­
desimo risultato con un si­
stema produttivo dal costi 
nettamente Inferiori (è can­
cellata. ad esemplo, la fase di 
sviluppo e stampa della pel­
licola) e utilizzabile indiffe­
rentemente sia per la tv che 
per il cinema. 

Detto in modo sommario: 
l'immagine che arriva allo 
spettatore è formata da un 
reticolo di linee verticali e 
orizzontali: più fitto è il reti­
colo, più nitida, precisa nel 
dettagli è l'Immagine. At­
tualmente sul nostri televi­
sori giungono immagini for­
mate da 625 linee. L'alta de­
finizione consentirà di avere 
immagini televisive formate 
dal doppio di linee (intorno 
alle 1.250) e immagini cine­
matografiche secondo Io 
standard del 35 mm tra le 
2.500 e le 3.000 linee. Per la 
tv, l'alta definizione è, tutta­
via, un appuntamento per 11 
domani. Occorrono ancora 
tra 1 2 e i 5 anni perché siano 
sciolti nodi tecnologici e di 
politica industriale: perché 
l'immagine arrivi nelle no­
stre case c'è da scegliere lo 
standard (un problema ana­
logo a quello che si pose per il 
•colore», tra Secam e Pai); da 
sistemare in orbita un po' di 
satelliti per la tv, polche l'al­
ta definizione ha un segnale 
potentissimo che non può es­
sere trasportato dalle reti di 
terra, pena la perdita di qua­
lità; da «inventare» la tv a 
schermo piatto, perché sugli 
apparecchi tradizionali l'im­
magine ad alta definizione 
apparirebbe sfocata e slab­
brata. 

La nuova tecnologia è, In­
vece, immediatamente uti­
lizzabile per 11 cinema. Dice 
Francesco Pinto, ricercatore 
Rai, impegnato nel settore 
delle nuove tecnologie, diret­
to da Massimo Fichera: «Il 
lungometraggio affidato a 
Peter Del Monte è l'approdo 
naturale di un progetto al 
quale la Rai lavora dal 1977. 
Nel '79 Antonioni, con la fo­
tografia di Luciano Tovoll. 
girò con 11 sistema elettroni­
co "Il mistero di Oberwarld". 

•Ma non era ancora l'alta 
definizione, l'immagine im­
pressa sul nastro magnetico 
era fatta di 625 linee, il siste-

L'alta definizione esce dal libro dei sogni: la Rai 
ha deciso di girare con questa nuova tecnica un 

lungometraggio «firmato» da Del Monte e Rotunno 

ma di trascrizione su pellico­
la non era perfezionato e, 
quando finirono sul grande 
schermo, le Immagini aveva­
no perso per strada gran par­
te della loro qualità. Succes­
sivamente abbiamo speri­
mentato l'elettronica ad alta 
definizione con brevi filmati: 
l'"Arlecchlno", regia di Giu­
liano Montaldo e fotografia 
di Vittorio Storaro; "Onlrl* 
con", regia di Enzo Tarqulnl, 
fotografia di Beppe Chinas­
si. Ora la tecnica di ripresa 
ad alta definizione è perfe­
zionata — slamo ben al di là 
delle 625 lince di Antonioni 
— e l'Immagine che regista e 
operatore vedono scorrere 
sul nastro magnetico della 
"camera", verificando In 
tempo reale ciò che stanno 
girando, è la stessa, per qua­
lità, che arriva sul grande 
schermo: 11 riversamento su 
pellicola è fatto con un "vldl-
grafo" ad altissima fedeltà». 

Sono essenzialmente due 
Ir ragioni che hanno spinto 
la Rat a cogliere l'opportuni­
tà dell'alta definizione per 11 
cinema. Francesco Pinto le 
spiega cosi: 1) Integrare cine­
ma e tv anche sul versante 
degli apparati produttivi. 
•Noi realizziamo oggi — a un 
livello tecnologico altissimo 
— ciò che gli Usa (e fu la loro 
carta vincente) hanno fatto 
15-20 anni fa riconvertendo 
Hollywood»; 2) Il pieno utiliz­
zo dell'alta definizione nel 
cinema tende ad abbattere l 
costi Industriali: l'apparato è 
estremamente agile, 11 con­
trollo del filmato In tempo 
reale consente di decidere 
subito se e che cosa deve es­
sere rifatto, è eliminata la fa­
se dello sviluppo e stampa 
della pellicola tradizionale. 

Sfonderà l'alta definizione 
applicata al cinema o si fini­
rà In un vicolo cieco? Negli 
anni l'industria del grande 
schermo si è imbarcata In di­
verse avventure — cinera­
ma, cinema a tre dimensioni, 
colore, stereofonia — e non 
tutte sono finite bene. Avver­
te Fichera: «L'alta definizio­
ne fa parte delle Innovazioni 
— assieme a satellite, fibre 
ottiche — che stanno rldlse-
gnando 11 sistema della co­
municazione; è una rivolu­
zione che Impegna masse gi­
gantesche di investimenti, 
apre un'epoca nuova per 
l'industria degli apparati e 
del programmi. Noi ci muo­
viamo con molta prudenza 
perché è facile scottarsi in 
una partita che vede impe­
gnati in dure competizioni i 
sistemi industriali di Usa, 
Giappone, gruppi franco-te­
deschi. Ma fermi non si può 
stare. Anzi, noi cerchiamo di 
risvegliare un'Europa fra­
stornata e sonnolenta in 
questo settore». In sostanza, 
si tratta di una impresa dagli 
esiti non scontati, l cui pro­
fitti potranno essere riscossi 
soltanto nel periodo medio-
lungo, che Impegna massicci 
Investimenti. «Ma è qui — 
sostiene Francesco Pinto — 
che si misura il ruolo di un 
servizio radiotelevisivo pub­
blico. L'Impresa privata — 

giustamente — entra nell'In­
novazione quando 11 sistema 
è maturo e consente profitti 
a breve. Soltanto un servizio 
pubblico può esercitare 11 
"privilegio" di Investimenti e 
sperimentazioni ad alto ri­
schio, per poi mettere a di­
sposizione dell'Intero siste­
ma produttivo le opportuni­
tà offerte dall'innovazione». 

Alla Rai non si nascondo­
no un altro problema:* sino 
ad ora viale Mazzini è stato 
presente nel cinema come 
erogatore di finanziamenti; 
ora, con II film elettronico 
affidato a Del Monte, la Rat 
diventa produttrice a tutti 
gli effetti. Potrebbero na­
scerne conflitti con la tradi­
zionale struttura produttiva 
del cinema italiano; e con­
flitti potrebbero sorgere nel 
processo di Integrazione tra 
professionalità provenienti 
dalla tv e professionalità 
provenienti dal cinema, 
chiamate ora a lavorare as­
sieme usando un unico ap­
parato produttivo. Per ora la 
Rai sottolinea 1 risultati sin 
qui acquisiti: 1) a Milano c'è 
l'unica squadra In Europa 
altamente specializzata, con 
un grosso bagaglio di espe­
rienze e conoscenze, in grado 
di produrre un film elettro­
nico ad alta definizione; 2) 
questo film consente una 
grande operazione — non ef­
fimera — di «made in Italy»; 
3) accanto all'alta definizio­
ne vanno avanti 1 progetti 
del videodisco, del televideo, 
mentre è cominciata la lavo­
razione di tre telefilm speri­
mentali, coprodottl da 5 ser­
vizi pubblici europei per 11 
mercato continentale. Tutto 
ciò fa forse parte di una stra­
tegia editoriale complessiva 
della Rai, è Inserito In una 
politica nazionale della co­
municazione? Neanche per 
Idea. Non esiste un governo 
di questo settore cruciale, 
esecutivo e maggioranza 
pensano ad altro, la Rai na­
viga a vista. L'Impresa illu­
strata oggi a Milano svela 
una delle due anime della 
Rai: un'azienda per un verso 
vitale, ricca di intelligenze e 
professionalità, capace di 
stare all'avanguardia del­
l'Innovazione; ma tutto ciò è 
troppo legato alla volontà, 
alla passione e alla compe­
tenza di alcuni; sul quali gra­
va 11 peso dell'altra Rai: 11 
lento pachiderma alla deri­
va, incline più a sopravvive­
re che a vivere, che ha •— esso 
stesso — timore di correre e 
vincere. 

C'è, infine, un'altra circo­
stanza felice, della quale par­
la Massimo Fichera: «La Rai 
è — per tante raglonV — sot­
to Il tiro dei politici. E anche 
giusto. Ma I politici sono in­
clini ad avere occhi ed orec­
chie per ciò che 11 Interessa di 
più, ad esemplo l'informa­
zione. Di fronte a problemi 
come l'alta definizione o il 
cinema elettronico, 1 politici 
si distraggono, magari non 
capiscono. E noi approfittia­
mo di questa loro distrazio­
ne». 

Antonio Zollo 

Un film tra le righe 
MILANO — Capita di rado di vedere 
tutti assieme e, pergiurila, animati da­
gli stessi intenti pezzi grossi della Rai, 
cineasti, direttori della fotografia, sce­
nografi. È accaduto ieri al Centro di 
produzione milanese giusto per dare il 
battesimo alla temeraria impresa di rea­
lizzare, per conto appunto della Rai, un 
intero film, destinato prioritariamente 
allo schermo grande, con le più avanzate 
tecniche di ripresa elettronica «ad alta 
definizione: Il progetto ormai pronto al 
varo risulta oltre tutto il momento di 
approdo e, insieme, di svolta di speri­
mentazioni e tentatiti messi in cantiere 
dalla Rai negli ultimi anni: dal lungo­
metraggio a soggetto di Michelangelo 
Antonioni I I mistero di Oberwald al 
tminifìlm* di Giuliano Montaldo e Vit­
torio Storaro Arlecchino, dal thrilling 
con Dalila Di Lazzaro e Luca Barbare­
schi Oniricon ad altre, più complesse, 
ardue ricerche tuttora in atto col sup­

porto dell'apparato elettronico fornito 
dall'industria giapponese Sony. 

Peter Del Monte (Invito al viaggio, 
Ultimi fuochi é il cineasta su cui si è 
puntato per simile problematico cimen­
to. E, a sua volta, il regista ha scelto di 
portare sullo schermo un soggetto origi­
nale di Silvia Napolitano, già autrice di 
quello del ci tato Oniiìcon. Quindi, scrit­
ta la sceneggiatura insieme alla stessa 
Silvia Napolitano e a Sandro Petraglia, 
il cineasta ha reclutato per l'occasione 
ciò che di meglio offre la «scuoia italia­
na» in fatto di tecnica creativa d'alto 
livello: il direttore della fotografia Giu­
seppe Rotunno, lo scenografo Mario 
Garbuglia, la costumista Milena Cano-
nero. Non bastasse questo, la vicenda 
cui si ispira il progettato Film, dal titolo 
provvisorio Giulia e Giulia, è dislocata 
per gran parte nella defilata, enigmatica 
Trieste e si incentra, grosso modo, sulla 
plurima, ambigua identità di una donna 
disorientata in cerca di se stessa, dtfsuo 

più autentico destino. Interpellato insi­
stentemente tanto sul perché del ricorso 
alla tecnica elettronica *ad alta defini­
zione; quanto sulle specifiche compo­
nenti stilistiche-narrative del suo nuovo 
film, Peter Del Monte non è stato avaro 
né di delucidazioni, né di superstiti ap­
prensioni. tEcco, non ho alcuna dichia­
razione trionfalistica da fare sull'impie­
go del nuovo mezzo elettronico, questo 
giocattolo che davxero non conosco an­
cora. Fino adesso, ad esempio, ho nutri­
to verso di esso una certa diffidenza. 
Proprio perché, da spettatore, ho potu­
to constatare che lo stesso mezzo è stato 
usato, dal cinema e dalla Tv in modo 
disumano. Cioè, si sono fatti dei prodot­
ti senz'anima. Quindi, la prima esigenza 
è di allestire certo Film col supporto del­
l'elettronica, ma che siano altresì lavori 
permeati di sentimenti, di umano fervo­
re». 

D'accordo, ma nel caso particolare 

del film Giulia e Giulia come htende 
conciliare alta tecnologia e intensità 
espressiva, mediazione elettronica e 
poetica creatività? 

•In primo luogo, il soggetto del mio 
film non esige per se stesso alcun ruolo 
prevaricante del mezzo elettronico. So­
no scarsi gli effetti speciali, essenziali le 
suggestioni strumentali. Giulia e Giulia 
è una storia ai con/irti della fantascien­
za. La realtà italiana d'oggi ha zone 
oscure che vanno indagate. Si tratta 
dunque di' un racconto gotico italiano. E 
per ciò stesso, essendo una storia anti-
naturalistica, l'impiego del mezzo elet­
tronico dovrebbe essere particolarmen­
te indicato». 

Giulia e Giulia dovrebbe essere pron­
to per l'anno prossimo. In tempo, forse, 
per partecipare a Cannes '87. La Rai, 
almeno, confida molto in questa pur ar­
rischiata avventura. 

Sauro Sorelli 

Il meccanismo di azione 
dei geni nell'embrione del 
riccio di mare: a prima vista, 
sembrerebbe un argomento 
destinato ai «soli addetti al 
lavori». Da un certo punto di 
vista, cioè quello della estre­
ma specializzazione, è pro­
prio così; ma. d'altro canto, 
dall'argomento possono 
emergere è proprio così; ma, 
d'altro canto delle conside­
razioni di indole generale, 
che interessano profonda­
mente la vita di tutti i giorni 
e cioè nientemeno che la cu­
ra delle malattie ereditarie, 
attraverso l'ingegneria ge­
netica. È quanto è successo a 
Palermo In un recente con­
vegno internazionale, orga­
nizzato dall'Istituto Gramsci 
siciliano insieme al diparti­
mento di biologia cellulare e 
dello sviluppo dell'Universi­
tà e all'Istituto di biologia 
per lo sviluppo del Cnr. 

Innanzitutto, perché II Uc­
cio di mare? Perché questo 
animale è in grado di fornire 
facilmente una popolazione 
di milioni di uova che posso­
no essere facilmente fecon­
date in laboratorio dando 
luogo a milioni di embrioni 
che si sviluppano in modo 
sincrono. Questi ci danno la 
possibilità, come in pochissi­
mi casi in natura, di seguire I 
fenomeni dello sviluppo em­
brionale su di una vasta po­
polazione di embrioni, otte­
nendo così dati di ecceziona­
le validità statistica. 

In secondo luogo, perché 
l'embrione? Perché questo 
presenta un paradosso, che è 
il problema chiave della bio­
logia molecolare e della sua 
figlia, l'ingegneria genetica. 
In un uovo fecondato è rac-

A Palermo studiosi di tutto il mondo fanno il punto 
sull'ingegneria genetica. E scoprono un aiutante 

// Dna? Meglio 
se con il riccio 

chiuso tutto il programma 
per costruire un Intero orga­
nismo, scritto In codice in 
quella lunga molecola che è 
il Dna. L'uovo, dividendosi 
in tante cellule figlie, per co­
struire l'embrione, passa a 
ciascuna di queste cellule lo 
stesso Dna, cioè tutta l'infor­
mazione per formare l'intero 
embrione. Com'è possibile 
allora che alcune cellule, du­
rante lo sviluppo, si specia­
lizzino a formare le cellule 
del sangue e altre quelle del 
muscoli, altre quelle delle os­
sa e così via? E evidente che 
devono esistere del meccani­
smi, che consentono alle cel­
lule del sangue di usare solo 
quella parte del Dna che con­
tiene le Informazioni tali da 
fabbricare proteine del san­
gue, e quindi tali da ripro­
durre se stesse; gli stessi 
meccanismi consentiranno 
alle cellule del muscoli di 
usare solo quella parte del 
Dna che contiene le infor-
mazlont per fabbricare pro­
teine del muscoli e quindi 
dare luogo a cellule musco­

lari, e cosi via. 
Proprio su questi mecca­

nismi. ancora praticamente 
sconosciuti, si è discusso a 
Palermo. Tra 1 risultati espo­
sti uno appare di particolare 
rilevanza per la soluzione 
della cura delle malattie ge­
netiche. Queste sono dovute 
talora alia mancanza di un 
pezzo di Dna contenente l'in­
formazione per fare una pro­
teina di Importanza anche 
vitale per l'organismo, ad 
esemplo un tipo di emoglu-
bina, ciò che è causa di ane­
mie anche mortali, o ad 
esemplo un ormone come 
l'Insulina, ciò che è causa di 
diabete, eccetera. 

L'ingegneria genetica oggi 
può costruire il pezzo di Dna 
mancante e Introdurlo nel­
l'organismo ammalato. Ma 
qua rispunta il problema di 
cui abbiamo accennato: chi 
ci dice che questo pezzo di 
Dna sia usato nell'organi­
smo proprio dalle cellule 
giuste? Se iniettiamo Dna 
per fare emoglobina, deside­
riamo che lo usino le cellule 
del sangue ma non quelle 
della pelle o delle ossa o al­

tre. E se iniettiamo Dna per 
Insulina, desideriamo che le 
cellule del pancreas facciano 
Insulina, ma non quelle del 
sangue o altre. A questa do­
manda ha risposto in modo 
eccezionale l'embrione di 
liccio di mare, confermando 
ed estendendo poche osser­
vazioni che si avevano già da 
altri organismi. 

Se si iniettano nell'uovo di 
liccio pezzetti di Dna relativi 
a proteine che normalmente 
vengono date da certe cellule 
dell'embrione ad un certo 
momento dello sviluppo, 
questi pezzi di Dna saranno 
tradotti in proteine solo da 
quelle cellule e non da altre e 
al momento giusto nello svi­
luppo. Come, non lo sappia­
mo ancora, ma è certo così. 
Dall'embrione di riccio, pio­
niere di tante ricerche, anco­
ra oggi dunque viene una ri­
sposta valida per la ormai 
non lontana soluzione di un 
[>roblema vitale per l'uomo: 
a cura delle malattie geneti­

che. 
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